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H Paratico dei "nlarangoni" 

e la sua cappella nella chiesa di S. FrauGesco 

La storia delle antiche corporazioni medioevali di arli e mestieri 
che anche a Brescia fimirono col nome di Paratici fino 'al 1797, l'anno 
!lefa~to della loro soppressione da parte della Repubblica bresciana 
che ne incamerò Ì beni e ne disperse gli archivi, non è soltanto la 
s toria economica e soci'ale delle industrie e dei commerci, ma attinge 
la sua parte migliore dallo spirito religioso di quelle associazioni laicali. 
La vi ta di queste associazioni non si esauriva nelle attività materiali,. 
m'a si animava, secondo lo spirito dei tempi, del sentimento religioso 
profondamente radicato anche nelle consuetudini della vita sociale. 

Di,fatti queste associazioni avevano una sede religiosa nelle chiese 
o nei conventi della città, intervenivano alle processioni più solenni 
coi loro laharÌ sui quali erano dipinte o ricamate le figure dei loro 
Santi protettori, avevano un altare proprio e proprio Cappellano per 
le varie funzioni annuali che vi si celebravano con solennità. 

Ogni Corporazione aveva pure i propri statuti, che meritereb­
bero di essere integralmentl( pubblicati come documentazione storica 
del buon' senso che animava questi art~giani. 

Pubblichiamo qui, di seguito a questa nota, una interessante pa­
gina di amministrazione del Paratico dei M'arangoni, frammento di 
un archivio disperso e del quale sono dolente di non poter dare la 
collocazione ' archivistica che mi è andata perduta dopo averne fatto 
la tr'ascrizione. 

Il Paratico dei Marangoni era diviso in due sezioni: cioè i Ma­
rangoni a lignamine, dei falegnami che ancora in dialetto bl'esciano 
si chiamano maringù, e i M'arangoni a muro che invece si chiamano 
muratori. Tanto i costruttori edili o capomastri, quanto i falegnami, 
erano 'artisti inspirati dal huon gusto e dalla profonda conoscenza della 
loro specifica arte che trovava nella organizzazione de] Paratico la 
tradizione dell'arte medesima, poichè i maesÌ!;i ascrivevano a proprio 
onore la cura dei propri apprendisti o discepoli. 

Questo Paratico aveva per patrono il faber di Nazareth S. Giu­
seppe e la propria sede nella Chiesa di S. Francesco presso i Minori 
Conventuali, poichè soltanto nel 1520 circa fu edificata la chiesa mo­
numentale di S. Giuseppe affidata ai Minori Osservanti. Il culto di 
S. Giuseppe si diffonde nel secolo Xvo per merito dei francescani, 
ma anéhe per merito di questa associazione operaia che nel Santo 
operaio di Nazareth ripose la fiducia e la devozione. 

Il Paratico fece edificare in onore del suo Patrono la prima Cap­
peUa sul lato sinistro della chiesa di S. Francesco, la prima di una 
serie di cappelle a~giunte nel '400 sul fianco orientale dell'edificio 
dugentesco, che ora è tornato alle sue forme primitive, e in questa 

.cappella fu collocata più tardi la bella tavola che rappresenta lo Spo ­
salizio della Vergine dipinta da Francesco da Prato di Caravaggio. 

Emergono da queste note di amministrazione del Paratico i nomi 
d i vari artisti del legno e del muro che lavorarono in Brescia in pa-
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recchie costruzioni nell'ult imo quarto del '400. Artisti di valore e 
maestri di buon gusto . 

d.nus iesus - 1480 adì 12 de aprile 
Mi Maistro zuliano da serli Marengon, zoè Maistro da legname Ma­

Sal'O del paratich del anno S8. siò fatte li posti sotoscriti. 
Prima l'eceuto da M.ro Marcheso da Urgnà (Ur.gnano) maystro da 

legname libri desesete e soldi doy per completo pagamento de la 
sua resone che lu restava a dare adì 12 aprile 1480 cume apare in 
del l ibro vegio del p'araticho a If.oi VI, in suma. L. 17 s. 2. 

Item siò ree. da maistro petro da ,goiò (Coglione) per lo paraticho 
adì 25 de aprile presente m.l'. domenego da tri (Trino Ver cellese). 

L. 1. s. 
Item siò l'cc. da oliva dona de m.ro cristofolo da Crema per lo liveilo 

del gros per l'a. 1479 sec. adì 18 de marzo 1480 in suma. L. 6 s. 12. 
Item sià ric. da M.ro Marcho de la Bagnolina per uno suo fameio che 

ha nome petro de buy L. 1. 
Item sià ree. da M.ro petro fiul che fo de M.ro Zanel da Iorzvegi0 

(Orzivecchi) per lo paraticho in suma. L. 2 s. -
Item sià ree. da Maystro philipo da car'avazo per doy famey che ha 

nome. . . . . . . L. 2 s. 
Item ree. da zohan antonio da voltolino (Valtellina) per un suo fameio 

che ha nome antonio da bergem (Bergamo) adì 14 otover per lo 
paraticho L. l s. 

Item per denari receuti d'a oliva dona de M.ro crÌstofalo da crema 
per lo livello del gros del mese de novembrio del anno 1480 in 
suma L.6 s. 12. 

Item per dinari ree. da Maystro Iacomo da Cremona per l o paraticho 
per un suo fiolo per lo anno de m .ro firmo da !borchi s. lO 

Item per dinari ree. da lorenzo feramola per la meytà de uno suo 
f'ameyo zoè per lo paraticho s. lO. 

Item per denari ree . da maystro philipo da caravazoa nome de 
lorenzo verzina et de m.ro Bertholamio da sancta femia (S. Eu­
femi a) in su ma L. l s. 

Item per denari ree. da Zohanne di Valchamonicha per doy suoy fa­
mey per lo paraticho fati boni da maystro :Simone d.a borno L. 2 5. 

Item per dinari ree. da maystro andriolo da urgnà in più posti per 
firma adì ]8 marzo 1481 in suma L. 2 s. 

Item per dinari ree. da :Simone chazalocha zoè una soma de formento 
d'acordo cum lui in suma L. 2 s. Il. 

Item ree. dal sS.to somi 4 e copi 3 de regalo de segalo per presio de 
s. 38 per chadauna soma, monta in sum'a L. 8 s . 1. 

Item per dinari ree. da tBertolino da sancta femia per resto del salario 
de doy suoy famey, in suma L. l s. 14. 

Item per denari receuti da M.ro Iacomì da Calvizà per uno suo fa-
meyo adì 19 marzo s. lO. 

Item ree. d'a maystro Iacomo de la costa per uno suo fameyo che ha 
nome poI da cum (Paolo da Como) L. l s. -

Item per denari .fati boni zoè dati de guadagno per li denari sc.hossi 
del paraticho e messi in guadagno per M.ro Zuliano masaro per 
lo 'anno 1480 in suma L. 4 s. -
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Item dè dare per denari habuti de l'offerta ed dì de sancto Iosepo 
adì 19 marzo 1481 L. l s. lO. 

ltem dè dare per denari sehossi da M.ro apolonio de basano per lo 
incanto del paraticho de l'anno 1480 in più posti per fina adì :~ 
zugno 1481 . L. 12 s. lO. 

Item sià ree. da iM1.ro Iacomo da gavart (GuVlanlo) per lo paraticho 

In suma L. 29 s. 14 
L. 43 s. 8 
L. 19 s. lO 

L. 91 s. 32 

1480 

S'pesa fata per M.ro Zuliano Mas·aro del paraticho de' Mays tri Maren­
goni cume apare ut infra, videlizet : 

Prima per libri doy de olio per meteI' in la lamp'ada adì 16 de aprile 
s. 28. 

Item per i comandamenti mandati ai sind'aci et arhitradori che fusse 
a dare la sententia in termen per la differentia de M.ro andriolo 
da Ur,gnà adì 26 de aprile come apare in iati (negli aui) de arigino 
d'a Zizàgo (Cizzago) in suma s. 3 d. 6. 

Item a li arbitradfH'i zoè m.ro comì da scalf (I$calve) e, Mi.ro pbiIipo 
da car'avàz e pezino cavallo per suo salario adì 30 de apr. L. l s. lO. 

Item per una azitason fata fare a maystro Marcheso da urgnà chel 
fosse a dare la ditta sententia adì ss.to s. 36. 

Item num. arigino da zizago per notar la ss. sententia adì ss .to 
Item nUl11. a Iacomo bontadina per fare la l'esposta contra el 

de la apelatione adì 29 mazo 

s. ti 
libello 

s . 4 .. 
Item num. al ss. Iacomo per la . lnterrogatione e li conditione 'adì 

de zugno s. 3. 
Item num. a arigino da zizago per li suoi seri turi s . lO. 
Item per cavar la littera per mandare a maystro andriolo per far fare 

i pegni adì 3 luyo s. 2. 
Item nUl11. 'a pistoch da rezàto per li lasse per couzare la cappella 

de sancto Iosep le quali sono per longeza de braza 15 che monta 
L. 3 s. :i. 

Item num. a algustino di mey (Emili) per lo register del statuto per 
anni 3 che finisse al mese de decembrio de millesimo sS. to. L. 3 s. 

Item per far fare la littera generale de lo paraticho per poter mand'are 
ali debitori in suma s . lO. 

Itcm per far agitar M.ro Andriolo da Urgnà chel fusse a veder plubicar 
i processi adì 3 a.gosto s. Il. 

Ttem a chrisl'afol dal castello masaro de la fa!bricha del domo per 
schuder el palio e al sacrestà del ditto· domo adi 14 agosto L. l s. -

Item uomo ha maistro Bortolino da chasalet pro amore dei per dito 
del conseio spiziale adì 20 de a.gosto zoè terminato per M.ro .lO­

hanne bagata e :MI.ro comino d'a scalfo e M.ro simò da boren e An­
tonio da boren e M.ro pezino cavalo e M. l'O Gasparino da fum­
neger (Fiumenero) e IM.ro zohan da Zorlen,go e M .1'0 Andriol da 
vignola e M.ro contì adì ss.to L. 1 S. -

Item per dinari spesi per fare cavare la copIa come altra volta Simò 
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cazalocha se chiama aver i pegni de M.ro antonio de sanclo pele­
,gl'in o del a. 1478 adì 22 [everer dati a gotardo de laqua vita s. 5 . 

Item per mandar a voler !fare l'elevar i pe.gni al ss.to Simò el magn.co 
capitani o donado s . 3. 

Item nom. a poi da riva nostro procuratore per procurare per lo 
paraticho adì 14 otover s. 16. 

Item nom. a cipriano da soldo notaI'O ala hancha de miser lo pndestà 
adì 5 de decemhrio per scriver la sententi a fata per miser lo po. 
destà contra M.ro antonio da valsolt, in suma s. 5. 

Item per far registrar lo statuto per l'anno 1481 in suma L. l s. - --
Jtem per libri 2 de olio da mangiar per meteI' in l'a lampada de santo 

Isepo adì 18 marzo s. 2. 
Item per doy zevoli (candele) de braza 6 in tut per meteI' alo altare 

per el dì de sancto Isepo e per comperar el pesso (pescé.) ay [l-ati 
per la sua consuetudine adì 19 ss.to . . L. l s . 8. 

Item nom. 'ali consoli per la sua consolaria et per trey consoli in suma 

Item adì 19 s8.10 per lo cerio (cero) dela oferta 
Item nom. arpi!tf er (ai pifferi) adì ss . to 

1481 

L. 3 s.­
s. 7 d. 6. 

s . 4. 

Item de habere per lo suo salario e per mercede dela sua faticha fa ta 
per scoder l i heni del paraticho 'adì 19 marzo de volontà de lo 
conseio L . 5, s. -

Item per lo salario de zohanne d~ zorlengo per lo scriver de .le resone 
de lo paraticho L. 2 s. -

Item da ahere per denari datti da maystro francesco da milà per 
amo,!, de dio de voluntà del conseio 'adì 19 marzo 1481 s. l -

1481 adì 19 de marzo 

Intrata de lo paraticho de li Maestri da muro e de legnamo. 
Prima adì sS.to M.ro zuliano da serli sià 1'. per la dUerta fata el di 

de sancto Isepo in suma L. l s. lO 

1481 Intrata de lo paraticho 

de uno suo Prima reco da 10Tenzo feramola per resto de lo paratioho 
foameyo adi 22 zugno s. l O. 

de uno suo 
L. 1, s. -­

per lo livello 

Item ree. da Bernardino da martinengo per lo paraticho 
fameyo in suma 

Item reco da oliva dona de M.ro christdforo d a crema 
del grosso del meso de november in suma 

Item per la offerta fata adì 19 del marzo 1482 in sum'a 

1481 

L. 6, S. 1 
L. 1, s . 1. 

Spesa fata per Maystro zuliano da serli masaro del anno ss.to 
Prima nom . a maystro zonanne de scalmani per amor de dio adì 16 

de aprile in suma s. 5. 
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ltem nom. ali pelegrini per amor de dio adì 23 del ss.to, cum parola 
de quelli del conseio, in suma S. 8. 

ltem nom. a miser zohan da bolger per la oferla de sancta m'aria de 
agosto in suma L. l s. 6 d. 6. 

Item per dinari spesi per fa conzar la letra per schuder i denari de 
Iacapela in suma S. 2. 

Item nom. arigino de zizago notaio per le scritturi fati per la costione 
fata cum M.ro Andriolo de Ur;gnà zoè per lo, resto L. 2, S. -

Item per denari spesi per voltare lo altare e per la bredella e chiodi 
e asse braza 2 onze 8 e braza 16 de travello da taveloni e chiodi 
100 da d. 4 per centenaro e per portar fora lo calziIiazo de la 
capda monta in suma ' L. l s. 19. 

ltem nom. fiolo de domenego da tey (Teglie) che lavora uno die in 
la capela in suma S. 3 d. 6 . 

Item per Iivri doyde oliQ per meter in l'a lampada adì 18 mazo d. 14. 
ltem per mez'a livra de cera per metere alo altare adì SS.to s. 3 . 
ltem per denari spesi per corda de la lampada et per pesso dato alo 

predicatore alì ss.to S. 3. 
Item per lo pesso donato ali frati per la sua usanz'a adì 19 de marzo 

L. l S.­

Item nom. ali piferi che acompagnò lo palio adì sS.to S. 4. 
Item per lo magisterio de metere in opera li lasse p08ti in opera per 

Maystro philipo da caravaz e calzina e sahiore per operi e fati per 
dOly so famey a intonagar la capela de fora via in suma L. 2 d. l.0 

ltem nom. a zohan antonio da gl'ari (tGrado) consolo 'adì 19 marzo per 
la sua consolaria ~ata per lo anno 1481 in suma L. l, S. -

ltem nom apolonio da basano conso,lo per mese sey e questo si è a 
nome di doy consoli adì sS.to L. l, s. -

ltem nom. 'a bertolino de santa fumia consolo Refermato a nome de 
M.rn Apo'Ionio. ss.to per mese sey et a nome de doy consoli 'adì SS.to 

L. l, S.­

ltem nom. a mi z,ohanne da zorlengo per la honoranza de lo scrivere 
li resoni de lo paraticho adì ss.to L. 2, S. -

ltem per la honoranza de lo ma sal'O secondo lo nostro: statuto in suma 

ltem per quadrelli n. 34 gro'ssi per fornire la 
dati per M.ro philipo dacaravazo m suma 

1482 

L. 2, S.­

cornise de l'a capella 
S . 4. 

ltem nom. a Zane! da lot (Lodi) pel' una intermissio de impegni fat 
a maystro Andreolo da Urgnà adì 24 de marzo in suma S. l d. 4. 

ltem per legnamo d'ato a quello da li schatoli per metere soto alo 
copertumo de la capella adì ss ,to s. 6. 

ltem da habere per dinari nom. a Augustino di mey per lo anno del 
1482 zoè lo re.gistrar del statuto L. l, s. -

ltem nom. al 5S.tO per lo. registrar de lo statuto soto la masaria de 
M.ro pezino cavalo de l'anno 1483 L. l, S. -

ltem per dinari spesi per schuder lo palio a sancta maria de a'gosto 
soto la masaria de M.ro Comì da Se'alvo de l'anno 1483 L. 1 S. 6 d. 6 . 

PAOLO GUERRINI 



P. Bonaventura Luchi O. M. Conv. 

e la prIma lezione italiana su Spinoza 

Dall' Osservatore Romano del 3 aprile 1953, n . 77 (28, 230) ripor­
tiamoquesto 'articolo del compianto prOlf. Antonio Bruers (1887-1955) 
che rivela l'opera scientifica di un illustre Conventu'ale bresciano 
quasi ignorato. 

Il P. Bonaventura Luchi, della nobile famiglia dei Luchi di 
Windegg ora estinta (v. la mia nota sui Luchi di Windegg nella Ri­
vista Araldica di Roma, 1943, 23-34) nato in Brescia l'anno 1700 e 
morto al Santo di Padova nel 1781, fu Professore di M~tafisica e di 
S~ Scrittura nell' Università di Padova, autore di varie pregevoli opere 
d i filosofia, delle quali danno l'elenco, con notizie biografiche, il Gus­
SAlGO, Memorie intorno alla vita, ai IcoSitumi ed agli scritti di Miche-l 
langiolo Lltchi bresciano (Brescia, 1816) e il P'ERONI-FoRNASINI, Biblio­
teca Bresciana II, 183, i quali mettono la data della sua morte nel 
1785; in età di 85 anni. Il P. Luchi era zio del benedettino cardin'ale 
Michelangelo Luchi 11742-1802) e appartenente a una fami,glia di stu­
diosi e di letterati che tenne alto il prestigio della cultura in Brescia, 
e possedeva una ricca biblioteca domestic'a andata completamente di ­
spersa con l'archivio di famiglia, del quale mi sono pervenuti due 
faldoni di documenti riguardanti il cardinale Michelangelo, che fu 
un grande orientalista, Abate di Suibi'aco, confratello e amico di papa 
Pio VII che gli conferì la porpora. 

I Luchi avevano il palazzo in via Pace vicino a S. Francesco e 
nella parrocchia di S. A,gata che ne fu erede; 'avevano pure una bella 
villa a Costalunga, qove tragicamente e misteriosamente scomparve 
l'ultima donna che chiuse la famiglìa. 

Intorno al Pro:f. Bruers si veda l'articolo di Leone Gessi: « Com­
memorazione di A. Bruers », nell'Osservatore Romano del 27 mag-
gio 1955. 

(d. p. g.) 

iCome è noto le opere di Spinoza furono condannate non soltanto 
dai cattolici, ma anche dai protestanti e dagli stessi ebrei alla cui 
stirpe egli 'apparteneva, e perciò esse circolarono clandestinamente 
sino alla fine del Settecento, quando, secondo l'opinione corrente, il 
pensiero spinoziano fu segnalato ed esaltato soprattutto in Germania, 
da Lessing, da .J acchi, da Herder e, nd massimo tono apologetico, 
da Goethe. 

Or'a codesta opinione corrente che S>pinoza non fosse studiato 
prima fuor della Germania, non è esatto e a tale dimostrazione Adolfo 
Rava ha recentemente dedicato una sua importante nota nei Rendi­
conti dell' Accademia dei Lincei, d'alla quale risulta che lo studio di 
Spinoza incominciò in Italia alquanto tempo prima dei menzionati 
tedeschi. 
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Nella Scienza Nova di G. B. Vico non mancano riferimenti alla 
filosofia di Spinoza, tra i qU'ali notevole un passo anti.spinoziano che 
fu soppresso nelle successiv,e edizioni. Oltre Vico si occuparono del 
pensiero di Spinoza Gregorio Caloprese (1650.1715), maestro di Pie. 
tro iMetastasio, Tommaso Rossi (1743) e Pietro Giannone (1676.1748). 

A proposito del Caloprese, poichè il Ravà non era riuscito a 
rintracciare la lettera neHa quale Metastasio parlava del maestro, sono 
ben lieto di offrire io il passo che ci interessa. All'abate G. A. Morani, 
che gli chiedeva notizie sul Caloprese, il poeta rispondeva in data 
1" giugno 1772: 

«Gregorio Caroprese (sic), filos~fo dei più illustri dell'età sua, 
è stato ancor mio maestro. L'wh'ate Gravina nella prima mia adole. 
scenza mi condusse alla !Sicalea, e volle ch'io sotto di quello facessi 
tutto il corso filoso·fico. Delle opere di 'questo grand'uomo non so che 
ve ne sia stata mai alcuna terminata. lo ho sentiti da lui i principii 
d'una cOllifutazione di Spinoza, alcune lezioni accademiche e varii 
suoi pensieri scritti in fogli volanti come quelli della Sibilla. E so 
che quanto vi era di scritti alla ,sua morte venne nelle mani del 
Principe della Scalea suo scolaro, nè so qual uso quel cavalier ne fa. 
cesse. Di più sopra di ciò non saprei dirle ». 

Si sapeva, dunque, che l'opera di S'pinoza non era completa. 
mente ignorata in Italia, ma non era stato messo in rilievo che la 
esplicazione del sistema spinoziano lf.osse entrata già, sin dalla prima 
metà del Settecento, nei corsi ufficiali universitari come, invece, di· 
mostrò il Ravà nel 1932 segnalando una solenne prolusione intorno alla 
filosofia di Spinoza, letta nell'Università di Padova il 6 novembre 
1733 dal professore titolare della cattedr'a di metafisica Bonaventura 
Lucchi e successivamente stampata nella stessa Padova per i tipi di 
G. B. Conzatti. Alla distanza di un ventennio il Ravà è tornato sul. 
l'argomento, nella citata nota accademica, con ulteriori notizie. 

(Avverto chi "\:olesse approfondire l'ar?!;OIn l ~nll) che in parecchie 
enciclopedie e bibliografie il co.gnome Lucohi appare stampato con 
una sola «c ». Lo stesso Ravà segnala che nelle prime opere 'a stampa 
il cognome reca due « c » , nelle successive e in queUe del nipote Mi. 
chelaugeJ.o una sola «o >>.). . 

Chi era Bonaventura Lucchi? Era un illustre francescano conven­
tuale . Nato a Brescia nel 1700, entrò giovanissimo nell'Ordine e, su-

. perati Ibrillantemente gli es'ami a Roma, inse.gnò filosofia a Verona, a 
Vicenza, a Milano. Venuto a Roma quale segretario dell'Ordine e assi· 
stente del Padre Generale, insegnò, a quanto sembra, alla Sapienza, 
poi fu chiamato alla cattedra di meta,fisica dello Studio di Padova 
dove, nel 1737, tenne ,l'a prima prolusione, nella quale dichiarava che, 
iniziando l'interpretazione della filosofia aristotelica secondo i criteri 
ed il metodo di Duns Scoto·, aveva scelto un argomento dettato dai 
tempi e cioè la libertà filosofica, che egli esaltava, ammonendo tutt'a­
via i giovani che essa non deve degenerare nella smania di novità . 

La prolusione riscosse .grande successo, e non minore fu l'acco­
glienza 'U un'altra prolusione che il Lucchi tenne un anno e mezzo 
dopo ·sul tema della nsolofia di Spinoza . 

.. 
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Nella sua prolusione il Lucchi rivela una conoscenza dell'opera: 
spil1oziana, che possiamo definire ~ specie se la consideriamo in 
relazione 'al suo tempo - scientificamente completa. Egli espone la 
vita e l'opera di Spinoza, mostrando di conoscere l'articolo dedicato 
al filosofo olandese nel celehre dizionario del BayIe, non~hè le notizie 
biografiche date dal KorthoJd e , soprattutto, le opere di Spinoza, 
comprese le Opera postuma. 

La esposizione del sistema spinoziano è scrupolosa, esatta, anche 
se, naturalmente, è ispirata a confutazione. Il Lucchi « delinea la 
dottrina metafisica di Spinoza spogliandola della veste geometrica di 
cui l'autore ha voluto rivestirla: lo fa con eleganza di forma ed do . 
quenza di esposizione, ornata anche di versi di poeti latini e con 
esatte citazioni di testi spinoziani » . 

Due sono le basi del sistema spinoziano: l'identità della natura: 
con Dio e la necessità naturale attraverso cui Dio stesso Ilgisce, e sono 
proprio .questi due principii che il Lucchi" sulla base, non soJtanto 
della dottrina cattolica, ma di quella, in generale, trascendentalista, 
confuta, asserendo che, quando si escluda il dualismo, Dio si identi­
fica con la materia , ne subisce il determinismo, e cessa, quindi, di 
essere Dio. 

La tesi del Lucchi è pienamente cattolica. Infatti identificare 
Dio con l'a natura (Deus sive natura) e quindi sottoporlo al determi­
nismo, significa negare la libertà non soltanto a Dio, ma anche al· 
l'uomo, trasformando l'universo in uno sterminato inesorabile mecca­
nismo, nel quale, cessato il libero arbitrio, viene meno anche la re­
sponsabilità degli individui, con la conseguente i1legittimità degli 01" ­

dinamenti giuridici e delle gerarchie sociali. 

,*. * ·x-

Non soltanto oggi, ma da molti anni le cattedre cattoliche si "o. 
no occupate di Spinoza. Tuttavia in quell'anno di grazia 1738 la pro·, 
lusione del padre Lucchi ·sembrò 'a non pochi un atto di audacia; 
taluno ritenne addirittura che egli, pur confutando il pensiero spino. 
ziano, non fosse riuscito a nascondere, verso di esso, una soverchia 
indulgenza. • 

Altri, ancor più conservatori,giudicavano che di autori come 
Bruno e Spinoza non si dovesse parlare affatto. «Nihil de Spinoza » ... 
E questo può spiegare il Ifatto che G. B. Vico abbia soppresso nella 
seconda edizione della Scienza Nuova quella citazione di Spinoza, 
scbbene intesa a riprovare l'autore !Iell' Etica. 

Il Ravà, che non scrive dal punto di vista rigorosamente cattolica. 
pensa che 'queUa tale li'bertà che il Lucehi aveva rivendicato nella pri. 
ma prolusionè sia stata l'a causa per la quale egli, dopo ,qualche anno, 
fu dispensato dall'insegnamento della filosofia e trasferito a una cat. 
tedra di Sacra Scrittura. 

Con tutto ciò non venne meno al Lucchi la stima dei superiori, . 
a cominci'are dallo stesso Pontefice Clemente XIII, il quale aveva co· 
nosciuto il Lucchi a Padova e, appena assunto alla tiara, pensò di 
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elevarl o aU a porpora, e lo annunzIO anche, ma p oi c'ambiò idea e no­
rninò,' in sua vece, Lorenzo Ganganelli, destinato a succedergli col no­
me d i Clemente X IV. Il Havà non esclude che , aUa mancata nomina 
cardinalizia, ehbe concorso quella prolusione spinoziana, ma aggiunge 
che il Lllcchi « continuò la sua vita d i insegnamcnto e di studi 'amalo 
e onorato, a cominciare dai pontefici. Lo stesso Clemente XIV inviò 
un vescovo a rendergli omaggio e Pio VI, fermandosi a Padova di 
ritorno da Vienna, l o' ricevette nel convento di S. Antonio, abbr'accian­
dolo COll effusion e e facendogli le più calde dimostrazioni di stima » _ 

Però, aggiunse il Ravà , le ostilità provoca te nei circoli più orto­
dossi da quel discorso spinoziano di quaranta cinque anni prim'a non 
d ovettero essere spente del tutto neanche d opo la m orte , se è vero che 
il suo nipote Michelangelo, creato cardinale d a P io VII, in una sua 
orazione funebre dice di averla compilata specialmente perchè era 
mancato quel discorso celebrativo «che si suole recitare 'anche per 
cultori d i' meno elevate discip line ». 

Alla dotta esposizione di A d olfo Ravà vorrei ag.giungere un dato 
storico che può illustrare la p osizione 'del Lucchi_ Ai Pontefici che 
regnarollo durante la vita del Lucchi, citati dal Ravà, ,Clemente XliI, 
Clemente XIV e Pio VI, credo si dehba aggiungere Benedetto XIV. 

Fap'a Lambertini n acqu e nel 1675, salì al trono nel 1740, mol'Ì 
nel 1758 : il Lucchi na cque nel 1700, morì nel 1785. 

P oich è il Lambertini, prima di esserc nominato arcivescovo di 
Anclma (1727), poi di B'ologna (1731), visse a lun go a Roma , occu­
pando parecchie delle più importanti cariche negli uffici della Santa 
Sede, si può ben supporre (e m i riservo di fare rièerche in merito) 
che egli abbia conosciuto personalmente il Lucchi. 

Comunque, una C05a è certa: l'ampiezza fil osofica del Lucchi 
deve essere inquadrata in quell'ambiente di rinn ovamento culturale 

. del quale Benedetto XIV rappresenta , come promotore, il sommo 
fastigio. 

Il rinnovamento culturale promosso dal Lambertini anche prima 
di assurgere alla tiara, non è stato ancora sufficientemente messo in 
luce. Basti dire che si deve a lui, non solo l'attenuazione dei r~gori 
dell' Indice, n on solo ,l'istituzione della prima Cattedra di Fisica, nel 
senso moderno della parola, n1'a addirittura l'abolizione di qualsiasi 
divieto a insegnare il sistema copernicano. Fu proprio Benedetto XI V 
a chiamare a Roma il g.ran gesuita Boscovich , p rimo propagatore nel 
continente del sistema newtoniano. 

Contro la tendenz'a a non diffondere la lettura della Bibbia in 
volgare, egli promoSse la famosa versione di Antonio Martini. Rifiutò 
di condannare all'Indice talulle opere nelle quali il Muratori esprime­
va idee che a certi conservatori dell'epoca sembravano eretiche. 

Intorno a lui rifulsero, incor'a'ggiati , sovvenzionati, elogiati , il Mu­
ratori, il Quadrio, il Maffei, il Tiraboschi, il Bianchini; cioè coloro 
che hanno gettato le basi della storiografia moderna in tutti i campi 
dello scibile. 

Inquadrato in q,uesto ambiente storico , nel quale , ripeto, Ben e­
detto XIV occupa, per la sua stessa somma autorità, il posto più 
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rappresentativo, l'opera del Lucchi nulla perde della suabenemeren­
za, ma ne esce più lUlliCiggiata e costituisce un altro dei tanti docu­
menti che concorrono a rettificare certi superficiali giudizi, che si con­
tinua ancora 'a formulare, sulla storia del Settecento cattolico, in ge­
nerale, e italiano in particolare. 

Furono, sì, disciplinati e cauti gli studiosi italiani rispetto al 
pensiero eterodosso straniero, ma non lo ignorarono, e là dove esso 
poteva scientificamente essere utile, se ne avvalsero, pur manifestan­
dosi critici e diffidenti. 

Vico studiava, ma confutava, non soltanto Spinoza, ma Cartesio 
e Locke. Kant era ancora vivo. quando in Italia nel 1802 il p'adre so­
masco Francesco Soave (che 'già, anni prima, aveva contribuito a far 
conoscere il pensiero del Locke) puhblicava quella sua opera: La filo­
sofia. di [(ant esp.osta ed esaminata, la quale, sebbene condotta sulla 
esposizione francel'ie del Villers, e intesa a ·confutare Kant, era molto 
pregevole d'al pnnto di vista informativo. Pochi anni dopo, il pen­
siero di Kant sareihbe stato esposto, con conoscenza diretta dei testi, 
da Pasquale Galluppi. 

Il ,fatto è che la m'aggioranza dei pensa tori italiani, sino alla 
metà dell'Ottocento, 'anche 'quando ,si dichiararono indipendenti dal 
dogma cattolico non aderirono alle filosofie materialiste e idealiste. 
Lo stesso Romagnosi, che nessuno potrebbe sospettare di confessiona­
lismo, confutava non soltanto il matel"ialismo, ma anche il criticismo 
kanti'ano e l'idealismo ·di Hegel. Nè occorre citare Rosmini, Gioberti 
e Tommaseo, i quali non si dichiararono mai materiaHsti, idealisti, 
panteisti, immanentisti. ' 

Bisogna scendere alla seconda metà dell'Ottocento et ultra per 
trovare esplicite e copiose adesioni italiane al materialismo e all'idea­
lismo, ma è difficile sostenere che tale periodo sia stato tra i più ori­
ginali e più floridi del pensiero italiano. 

ANTONIO BRUERS 



Un "biscottinista" bresciano 

Cesare Maria Noy 
e la sna proposta di nn' Associazione Cattolica (1856) 

nel Regno Lombardo- Veneto 

Solo Francesco Magri (1), fra .gli studiosi di storia del movimen to 
cattolico italiano che vanno costituendo ormai un manipolo sempre 
più folto, ha 'accennato alla Proposta di una Associa,zione Cattolica 
del hresciano Cesal'e Maria Noy come ad uno dei tentativi «antelit­
teram» deU'Azione Cattolica Italiana. 

Valeva la pena che altri conoscessero. tale documento, d'ato che 
il Noy, assieme al marchese Bottini che .già nel 1849 aveva cercato di 
dar vita a Lucca ad una «piaa'ggregazione cattolica », è un vero 
pl'ecursore della moderna ed ormai diffusissima forma d i apostolato 
che impegna i laici, nella fedeltà alle direttive della gerarchia eccle­
siastica, ad operare per l a difesa e la diffusione dell'idea e della pra­
tica cattolica nell'attuale travagliata e disorientata società. 

Tanto più che tale «:Proposta », della quale quest'anno ricorre il 
primo centenario e che un insigne storico hresciano Mons. Paolo 
Guerrini ha definito «l'incunaholo della storia del mo,vimento catto· 
lico itali'ano» (2), presenta suggestivi addentellati non solo con la 
situazione religiosa del tempo ma anche con un particolare amhiente 
lomhardo che ha esercitato certamente SUe proprie influenze sul pri­
mo manifestarsi del movimento cattolico italiano. 

S'opratutto ci riJferiamo all'a consonanza degli ideali e delle linee 
d i azione espresse nella Proposta con quelle di un ristretto ma vivace 
movimento cattolico tipico della prima metà del secolo XIX e che 
in Lomhardia ed a Milano, in ispecie, andò sotto il nome di Biscotti­
nismo. Mo.vimento che pnò essere considerato come nna delle prime 
specifiche forme di partecipazione di l'aici all'opera della Chiesa at­
traverso opere più che altro di carità ma che esprimevano una certa 
ansia di rinnovazione cristiana della società, e che andranno po,i ma· 
nifestandosi in un sempre più cosciente ed alto contrihuto di 'apo,sto­
l ato laico all'eterna opera della Chiesa. 

A Milano, col nomi/gnoio di «Biscottinista », veniva designato 
«un gruppetto di persone dell'alta soçietà, cattolici pieni di zelo per 
la reHgione e fedelissimi al Governo paternalistico dell'Austri'a in 
Lomhardia . Di essi alcuni, in nome dei principi di ordine e di attac­
camento al Trono ed all'Altare, miravano a conservare posizioni di 
privilegio» non dimenticando però, che su di essi, in tali condizioni , 
incombeva l'ohhligo , di so'vvenire 'alle necessità puhhliche e sociali 
c cercando di acquistare influenza sopra il popolo contando soprattutto 
sulFOpera delle Congregazioni Religiose e perciò industriando.si !lI 
loro ristabilimento un po' dappertutto. Il nomignolo, affihhiato loro, 
per ischerno, dai maligni e specialmente dai liberali e dai rivolu­
zionari m'azziniani, era derivato proprio da un fiorito' gesto di carità 
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che tali persone praticavano. «Tra le opere benefiche preferite da 
loro v'era, infatti, la visita agli ammalati negli ospedali e nelle 'case. 
A questi essi erano soliti procurare, se indigenti, medicine e cibi e 
lasciavano come confortino finale dei biscotti» (3). 

Biscottinista passò perciò ad indicare colui che rimanendo con­
servatore in politica, legato per doppio filo al :governo austriaco, vo­
leva però dimostrare attraverso l'azione religiosa e caritativa che nella 
religione e nella morale cristiana vi era la sicurezza dell'ordine e del 
miglioramento della soc ietà. 

E Biscottinista, in tal senso, fu Cesare Noy. 
Nato a Brescia nel 180.5 da Giuseppe 1\1.ari'a Noy e da Isabella 

Grasseni, egli discendeva da famiglia borghese di tradizioni industriali 
e commerciali, proveniente pare dal lago d'Orta. 

Respirò certamente in famiglia una solida formazione cristiana 
in cui la pratica religiosa andava di paTi passo con l'esercizio di Ulla 

esemplare carità. Un suo cugino, Angelo, divenuto sacerdote e ,Ca­
nonico della Cattedrale fu, con il santo arciprete del Duomo, Mons. 
Faustino Pinzoni, condirettore dell'a scuola per sordomuti , apeTta a 
Brescia verso i primi del 1839 (4). 

Compiuti gli studi classici a Brescia, CesareM'aria, si era lau­
reato in Giurisprudenza all' Universi t à di Fado'Va, appl icandosi sopTa t­
tutto ai rami 'amministTativi e finanz iari della burocrazia statale. 

Fin da giovane, lo troviamo partecipaTe con fervore esemplare 
alla vita TelÌigiosa della città. ·Con i fratelli conti Antonio e Giam­
battista Valoùi e con l'avv. Giuseppe Saleri, ilbenemefitissimo fon­
datore degli asili di infanzia e suo carissimo amico, il Noy, nel 1831, 
in mezzo all'assenteismo e all'indifferenz'a della nobiltà bresciana, è il 
princip'ale pTomotoTe ed OTganizzatore della solennissima cerimonia 
della consacrazione episcopale e dei festeggiamenti per l'ingresso del 
nuovo vescovo di Brescia Carlo Domenico Ferrari (5) . 
, E' anCOl'a in questa occasione che egli manifesta puhblicamente 

quali alti ideali lo attirino e ,quali nobili e ,generosi impulsi egli senta, 
qualificandosi un pl'ecursore di quello spirito di carità cristiana che, 
con m 'aggior concretezza ma con non minOTe afflato spirituale ed uma­
no, geTmoglierà due anni dopo, nella lontana Parigi, per opera di 
Federico Ozanam, nelle ConfeTenze di S. Vincenzo. Infatti come Tin­
gTaziamento al Vescovo che nel giorno della sua consacrazione aveva 
erogato ai poveri deUa città la somma non certo esigua di 6.000 lire 
austriache (6) , egli gli dedicava una Epistola (7) che oltre ad espri­
mere le ansie e le 'speranze del suo CUOTe caritatevole, è pure un pal­
pitante documento delle tristi condizioni sociali del tempo. Commo­
vente in essa è il disperato lamento col qU'ale i poveri ed i disoccupati 
deprecano la «tenuissima mercede » , il disprezzo, del quale sono co­
perti da chi ha e non vuoI dare, i disagi della « debole ed affannosa 
vita» alla quale sono sottoposti coloro che « al m ondo hanno di più 
caro» cioè le spose e i figli, ed infiniti altri mali materiali e morali . 
Cause di ciò sono, secondo il Noy, la estesa disoccupazione, i contratti 
di lavoro insufficienti e non Tispettati, la manC'anza di previdenze so­
ciali, e più di tutto, « la fOTtuna dei beni » . Conservatore e legato alla 



- 15 -

~lasse politica filo-austriaca, sia pure socialmente illuminato rispetto 
ai tempi, il N oy non può che concl'amare come soluzione di problemi 
così gravi e scottanti la beneficenza e l a carità «onde viene quella so­
cievole armonia per cui il ricco apprende a guardare con occhio com­
passionevole la povertà ed il povero in ricambio a benedire per gra­
titudine la ricchezz'a »_ Per questo egli fa esclamare ai poveri: «In si 
terribile stato in cui l'immaginazione vivamente commossa ne dipinge 
fra gli O1'rori un avvenire senza speranza e ne toglie per q,uel momento 
di provvedere alle più strette necessità della vita, qual conforto ci 
resta, quale altra pietosa nradre rimane ancora ai figli della sventura 
se non la carità?» 

Con tali ideali di religione e di carità il ~oy affrontava la car­
riera di funzionario amministrativo, vedendola come un'a missione da 
compiere, al di là di ogni inierpre tazione politica. Nel 1833 egli en­
trava nella carriera burocratica. Nel 1840 era già Imperial Regio, Se­
gretario del ,governo di Venezia, brillando nel suo ufficio p er doti di 
intcl1igenz'a e di scrupoloso attaccamento al dovere e dedicandosi 
soprattutto al ramo finanziario della pubblica amministrazione. 

In vista di questa sua competenza veniva incaricato nel 1845 di 
l'al' da guida al marchese Antonio José d'Avila, ministro delle Finanze 
del Portogallo, inviato dalla sua regina nel Lom1bardo-Veneto a stu­
diarvi le riforme ivi attuate in campo fiscale e censuario specialmente 
in mcrito alle J:ilev'azioni delle imposte sui terreni e sui fabhricati, 
introdotte dm;ante il regno dell' Imperatrice Maria Teresa. Il Noy 
compì con tanta diligenza la sua missione da meritare l'encomio so­
lenne della regina del Portogallo, la quale così gli scriveva : «lo , 
la regin'a ecc., volen do darvi puhblica testimonianza della mia bene­
volenza e della stima, in cui tengo i vos,tri talenti e le vostre cogni­
:lioni, non chè dell'utile servizio che prestaste al Portoigallo col coa­
diuvare Antonio José d'Avila, del mio Consiglio dei ministri, nei suoi 
studi e nelle sue ricerche scientifiche in Italia, ho trovato di nomi­
narvi cavaliere dell'ordine mìlitm'e portoghese di Nostro Signore Ge­
sù Cristo» (8) . 

Rimase nel suo ufficio veneziano fino 'al marzo del 1848 cioè fino 
ai giorni dell'a l'ivolu:lione capeggiata da Manin. Instaurato il governo 
provvisorio e poi la Repubblica, pur essendo stato confermato nella 
carica che ricopriva, presentava le sue dimissioni e , dopo aver pre­
stato servizio in qualità di graduato della guardia civica, avvicinan­
dosi il hlocco austriaco per tena e per mare, ~i allontan'ava da Ve" 
nezia deciso a ritornarsene in patria «lontanissimo dal voler ripren­
dere servizio presso un ,governo sotto il quale senza demeriti in 15 
anni non aveva fat to un passo mentre per onorate mie \fatiche aveva 
avuto da esteri igoverni stima, e riconoscenza », come confidava aU'a ­
bate Pietro ZambeUi (9). Fu un momento di crisi, dovuta anche al 
fatto che ogni sua richiesta di avanzamento a Delegato Imperiale in 
Lombardia, basata sulla sua stessa dichiarazione di essere «a nessun 
altro secondo in assiduo e sincero amore per il puhiblico servizio, in 
onoratezza ed in fedeltà » (10) e di cui l'ultima presentata il 9 gen­
naio 1348, veniva lasciata cadeTe. 
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Ma a ra,gion veduta non si sentì di staccarsi dalle abitudini e dagli 
ideali di vita a lungo c()ltivati. Passando nel ritorno verso Bresei&, 
per Verona, un « persona~gio, rispettabilissimo» lo avvicinò e lo pre­
gò «di cedere alle ripetute offerte» fattegli dal Mlinistro Montecuc­
coli di seguirlo a Milano «al solo og,getto di giovare al paese colla 
rettitudine e franchezza dei cons~gli ». E ciò «A condizioni che, oso 
dir!:' - affermava il Noy 'all'abate Zambelli, - possono onorare ogni 
anima, che sente nobilmente di sè e del suo paese, le quali furono 
dal Ministro accettate, discesi ad acconsentire in via puramente prov­
visoria, e ·fino a che la mia voce potrà essere sentita per il bene del 
mio paese. Difatti - continU'a - corrispose la promessa al fatto; 
trovai, e trovo il Co: Montecuccolo un uomo umanissimo, amante 
degli Italiani, e dolentissimo di non poter per ora attuare quel bene 
che tienc predisposto. Affidò a me tre importanti Referati: Istruzione, 
Personale ed Amministrazione Comunale. Gli impiegati sono presso­
chè gli stessi del già Governo di Milano e del Governo provvisorio, 
tutta brava e onesta gente ». 

Al servizio del Montecuccoli, con 12 mila svanzicb·e annue (11) , egli 
sil'iconciliò con le ormai troppo radicate, consuetudini di burocrate 
scrupoloso e ligio all'Austria, per nulla preoccupato della situazione 
it aliana. Che anzi! egli incominciò a vedere il problema dell'unità sotto 
un suo particolare punto di vista, comune del resto a parecchi illustri 
e benemeriti uomini del tempo, per cui gli si può riferire con perfetta 
equivalenza il giudizio che un valoroso storico bresciano, Mons. Luigi 
Fossati (1 2) ha espresso nei riguardi di Clemente Di Rosa, padre di 
S. M'aria Crocifissa: «Secondo lui non esisteva un prohlema politicu 
(italiano), esisteva bensì un problema n'azionale. Per lui l'Italia era 
un popolo , una civiltà , una scuola, una lingua, una fede, un benessere, " 
un ordine: non uno stato unico; secondo sempre il suo pensiero., l'Au-, 
stria non doveva rappresental'e un'influenza tedesca in paese latino, 
uno straniero sfruttante un indigeno, ma so,lo un'autorità che garan­
tiva incolumi tutti i tesori della nazione. Ecco perchè fu un suddito 
leale dell' Imperatore, ma non volle considerarsi e non si 'considerò 
austriaco, bensÌ cittadino italiano' del Lombardo-Veneto. Disapprovc" 
i mezzi rivoluzionari e settari (già condannati dallo stesso Foscolo), 
si 'astenne dalle congiure, si oppose alle novità politiche ». Tuttavia, 
possiamo però aggiungere ad onore del Noy ehe egli lavorò indefessa­
mente per il bene del suo paese e della patria sua, sobharcandosi ad 
ogni ufficio di intermediario per risparmiare a Brescia ed ai bresciani 
le ire del go'verno austriaco come lo dimostrarono alcuni fatti del 
1849·1850 e degli anni seguenti. 

Nel gennaio 1849, da parte austriaca, si era Ifatta capire l'utilità 
che de1egàzioni rappresentative di ogni provincia del Lombardo-Ve­
neto si portassero a Vienna a rendere om'aggio all' Imperatore onde 
fargli dimenticare i pronunciamenti politici e le azioni rivoluzionarie 
del 1848 e rinnovarogli la sudditanza dei Lomhardi e dei Veneti. Mlan. 
tova, con una fiera ripulsa, Milano e Bergamo con diverse scuse, 
avevano rifiutato l'« invito ». La Congregazione di Brescia aveva invece 
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accettato e in una rIUnIOne in casa Di-Rosa, 1'8 gennaio, presente il 
Delegato Imperiale Klobus, i deputati provinciali avevano delegato 
come pl'oprio rappresentante l'avv. Giuseppe Saleri. Avendo questi 
rifiutato protestando contro l'insulto di una tale nomina e contro 
chi lo riteneva « tanto vìle da accettare un tale incarico» in una nuo­
va riunione, il 13 gennaio, Clemente Di-Rosa proponeva di invitare 
il Noy, trovandosi però contrari .gli altri deputati (13) . Sul nome del 
Noy si ritornava comunque nel 18S0, quando dopo le disastrose dieci 
giornate, si sentiva più imperiosa la necessità di placare le ire imp'e ­
riali contro la « Leonessa ». Il N oy veniva infatti scelto assieme al­
l'avv. Giuseppe Saleri ed a,l Dott. Gaetano Baroffio, Imperial Regio 
Delegato della provincia, a compone la delegazione bresciana a 
Vienna per far parte di 'quella specie di parlamento che doveva ela­
borare con i Ministri Imperiali il ripetutamente promesso e mai con­
cesso statuto autonomo del Regno Lombardo-Veneto. 

Comunque egli aveva già scelta la sua strada. L'orientamento 
professionale suo era sempre quello della più alta burocrazia austria ­
ca . Non ammetteva perciò alcun tentativo per dimostrare la sua com· 
petenza amministrativa finanziaria e le sue scrupolosità di funzionario. 

Già nel settembre 1849 egli « umiliava e dedicava» inviandolo 
al Miaresciallo Radetzky, in via riservata e personale, accompagnandolo 
dalla domanda di un posto di Consigliere di Governo, un singolare 
ed interessante progetto ri!guardante la vendita alla pubblica asta dei 
beni dei sudditi italiani confiscati dall'Amministrazione dello 6itato 
a causa di imposte, tasse di guerre e multe insolute. Il progetto aveva 
per iscopo di porre argine all'andazzo già diffuso in Fr'ancia, Spagna 
e Belgio, e invalso pure fra le popolazioni del Lombardo-Veneto di 
rifiutare il pagamento delle imposte minacciando, al contempo, per 
mezzo di lettere circolari «temperate alla più infernale fucina» 
chiunque oS'asse comperare i beni che, in seguito ai mancati paga­
menti, venivano venduti dall'Amministrazione Statale attraverso, ap­
punto, aste pub1bliche. « Dicesi comunemente a Milano ed alh'ove: 
- scriveva il Noy - chi azzarderà farsi compratore all'asta dei fondi 
e dei p 'alazzi del conte A., del duca B . , del marchese C., del nego­
ziante D.? Quegli sarebbe bersagliato dalla più crudele vendetta ». 

Pe]' ovviare a tali inconvenienti il N oy, p]'oponeva la costituzio­
ne di una « Società generale dell' Unione » con sede in Vienna ed aven­
te per iscopo l'acquisto di beni immobili e mobili, ecc., posti in ven­
dita dall' Erario nei tenitori sottomessi 'alla Monarchia austriaca. Il 
capitale sociale avrebbe dovuto essere di 60 milioni distribui to in 
azioni di 250, 500 e 1000 lire, fruttanti un interesse del 5%. I beni 
sarebbero stati acquistati dalla Società ad un prezzo non superiore 
alla ,loro stima, trattandosi di beni rustici, e non superiore ai 2/5 trat . 
tandosi di case e negozi. La società avrebbe provveduto poi all'ammi­
nistrazione dei vari beni acquistati per poi rivenderli vantaggiosa-
mente» (14). . 

L'ineccepibile passato di integerrimo funzion'ario, lo zelo dimo­
strato, in ogni occasione ed al di là anche di ogni stretto dovere , ser­
virono, certamente, a spalancargIi le porte ad ulteriori e sempre più 
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alti avanzamenti di carnera. Nel 1850 lo troviamo Consigliere lmpe­
l'iale con incarichi direttivi nell' amministrazione delle ferrovie, 
specialmente nel riguardi di operazioni di carattere finanziario 
per investimenti nelle ferrovie imperi ali. Apprezza tissimo subi­
to, gli fu concesso un appartamento nel Palazzo dei Principi di 
Montelluovo, filgli di Maria Luisa d'Austria, cx Imperatrice di Francia, 
e zia dell' Imperatore, mentre da parte sua acquistava una villa a 
Karlsburg. Entrò ben presto in rapporti strett i e ,quasi confidenziali 
c d'n l'Imperatore stesso, il quale aveva per lui una stima ed una fidu­
cia che riponeva solo in pochi sudditi di razza germanica. 

La nuova invidiabile posizione sociale ~li p :~rmise anche di contj­
nuare le opere di ben e che erano state sempre i principali fulcri del 
suo programma di vita . Come un giorno funzio n ario 'a Milano era stato 
un provvidenziale parafulmine per parecchi compromessi nei nlOti 
politici, tra cui il s'acerdote Salvoni, (15) ch e prevosto a Gavardo, 
sarà poi uno dei promotori del movimento passagliano in prov. dl 
Brescia, cosÌ ora esplica ogni sforzo nell' aiutare l e congregazioni re­
ligiose nel promuovere inizrative caritatevoli. Frotegge soprattutto 
favoren don e il fondatore Mons. DanieleComboni, suo compatriota, 
l'Istituto Veronese dei Filgli del S . Cuore per ì e Missioni Africane, 
aiutandolo nelle spedizioni affricane come risulta da una lunghissima 
lettera che il « Padre della Nigrizia » gli inviò dall'Alffrica il 22 feh­
braio 1866 (16) . 

NlJa a Vienna può soprattutto svolgere i progetti di organizzazione 
e di azione cattolica che maturati attraverso una lunga esperienza do­
vettero essere il sogno di tutta la sua vita. 

Il destro glielo dette un avvenimento religioso polit ico di prima­
ria importanza nella storia del dominio austriaco in Italia come in 
quella dell'Impero austriaco in genere: il concordato fra Austria e 
S. Sede del 1855. 

Firmato dopo lunghe discussioni e trattative il 18 agosto 1855 e 
promulgato il 5 novembre dello stesso anno il nuovo Concordato co­
stituiva un vero 'atto rivoluzionario con il quale la Chiesa, anche se 
non rompeva definitivamente ogni residuo legame giuseppllllstico, 
riscattava però una insperata posizione di dignità di Ifronte al potere 
laicale in quanto il nuovo atto sanciva l a supremazia dell'a giurisdi­
zione papale su quella civile, l'autonomia del diritto ecclesiastico al 
fIual e veniva riconosciuta forza di le,gge e sotloline'ava una posizione 
di ncHo privilegio della Chiesa sullo Stato specie neUa sorveglianza 
sopra i vescovi, circa l'insegnamento in ogni suo grado e circa , pure, 
la competenza dei tribunali ecclesiastici nei riguardi delle materie 
dottrinali . 

Le correnti liberali, specialmente quella che si andava allora co­
stituendo anche nell'Impero austro-ungarico, accusarono il colpo e 
denunciarono il Concordato come una « Canossa dell'Austria del sec. 
XIX che vestita di sacco e cosparsa di cenere si era ridotta a far la 
penitenza del giuseppinismo del sec. XVIII » ; od anche « una mazzata 
sul capo della Francia, campionessa dei principi del 1789» (17) . 
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Ma non si può negare che il concordato non venIsse accolto con 
favore dai più che vi vedevano lusinghiere premesse per l'avvenire 
religioso delle popolazioni sottomesse all'Austria e specialmente per 
quclle italiane. Esso serviva molto bene alla tattica austriaca di sepa­
rare il principio nazionale e gli elementi che lo componevano dal 
prublema territoriale e politico. 

Tanto più che nel Piemonte, dal quale partivano gli incitamenii 
all'unità politica ed alla rivolLa antiaustriaca si andavano, proprio in 
quel tempo., approntando le famose leggi eversive Sicc'ardi contro le 
Congregazioni rel igiose, leggi approvate dallo stesso conte di Cavour. 
L'antitesi delle due politich e veniva rilevata specialmente da coloro 
che volevano rimanere fedeli all'Austria. Essi, appunto d'alla conclu­
sione del Concordato, andavano convincen dosi sempre più che l'unica 
salvezza della Chiesa era l'Austria e che la guerra contro tale catttoli" 
cissimo stato veniva con l'iden tif icarsi ad una guerra contro la Re­
ligione. (18) 

Tra costoro vi era il Noy che accolse con entusiasmo il concor~a ­
to e collahorò, per q:uan lo po tè 'all 'ap p l icazione di esso, dimostrando 
perfino uno zelo eccessivo n el premere sul vescovo di Brescia, Mons . 
Gerolamo Vel'zeri, il quale seccato perch è i giornali viennesi avevanO 
gratificato del ti tol o di « in trig'anti» i vescovi lombardi che si erano 
riuniti a Rho per discuter e problemi comuni al Lomlbardo -Veneto, 
adducendo scuse della sua salute, si esimeva dal partecipare alla con­
ferenza episcopale dell'intero I m pero ch e si doveva tenere a Vienna 
per studi'are le modalità dell'applicazione del Concordato : Il Noy con 
una sua lunga lettera (19) pescando ogni argomento anch e un tantino 
indiscreto per essere egli un l'aico cercò di far capire al Vescovo la 
importanza anzi la necessi tà della sua partenz'a per la capitale au­
striaca, onde evitare speculazioni polit iche da parte piemontese ed 
«un gran male ai Bresciani », arrivand o cosÌ a convincerlo 'a partire 
sia pure a malincuore,come confessava il Vescovo stesso al vicario 
generale Mons. Luchi ed a partecipare al convegno che si tenne a 
Vienll'a dal 6 aprile al 17 giugno 1356. (20) 

Ma fece ancora molto di più. Convinto che l'applicazione di un 
così fondamenta -le documento avrebbe dato i frutti sperati sol o col 
pieno sostegno ed appoggio di tutte le forze e congregazioni cattoliche, 
elaborò il programma e lo statuto di un'or,ganizzazione capiUare che 
del Concordato sostenesse gE ideal i ed appoggiasse lo ,!forzo applica­
tivo, stampand o nei primi giorni del gennaio 1356 una sua « Proposta 
di lln'associ'azione Cattolica neI Regno Lombardo-Veneto » premet­
tendovi una serie di considerazioni deI massimo interesse p er l'inter­
pretazione che un così alto funzionario austriaco dava della realtà 
politica e sociale a poco più di un lustro dalle rivoluzionarie espe­
rienze del 1343-1349 (21) . 

Il Noy neI suo opuscolo parte infatti da un'a constatazione otti­
mistica: un movimento ideale esprimentesi in Concilì provinciali, 
Assemblee vescovili, leggi di puhblica moralità, Concordati, erezioni 
di nuove chiese, diffusione di scritti e giornali cattolici ecc., si sta, 
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secondo lui , impadronendo della società e delle masse, ritraendole­
dalle « utopie ammodernatrici e rivoluzionarie » e , 'attraverso' l a via 
del disingaimo, riconducendole alla Religione Cattolica « la quale, 
mentre appresta farmaco ad ogni ferita, tutti i pensieri. tutti i biso­
gni, e tutti i rapporti sociali deU'uomo altamente penetra e signoreg­
gia ». Baluardo, un tempo, contro il diffondersi dell'eresia protestan­
te, l'Austria, semhra, con il nuovo concordato, destinata a raccogliere 
i frutti delle antiche battaglie contro la religione e ad a.ggiungere­
di nuovo il suo trionfo e la sua gloria al trionfo e alla gloria della 
Chiesa. Ogni stato è del resto, in dovere di operare efficacemente e 
di aiutare con ogni mezzo tale movimento di rinascita, abbandonando 
ogni deleteria diffidenza verso l'opera della Chiesa , e facendosi pro­
tettore dell'a Rel igione e della morale. Solo nel pacifico accordo dei 
due poteri, Chiesa e Stato, può regnare la « pace e la prosperità degli 
imperi ». 

Per questo il governo austriaco deve combattere non solo imI 
piano politico ma anche sul piano morale e religioso l'influenza di­
stru ggitrice delle idee e delle pubblicazioni che specialmente vengono 
d alla Svizzera (ed è cibi'aro l'accenno alle edizioni di Capolago e 
specialmente di quelle anticlericali di A.Bianchi, Giovini) e dal Pie­
monte. Ciò anche perchè l a «Demagogia» cioè i rivoluzionari, specie 
mazziniani, abbandonata l'azione diretta hanno scelto come mezzo di 
lotta l'attacco alla fede religiosa ed ai costumi degli italiani attraverso 
liJbri turpi, società segrete ed empie ed altri mezzi ancora, onde in­
fiacchire Igli animi e renderli apatici verso i supremi heni dell'ordine 
e della pace interna degli stati. Tanti attacchi, comunque, e tanti 
pericoli, non devono scoraggiare gli animi; devono anzi incitare Chie· 
s'a, Stato e cittadini ad operare, « congiunti in un fe rmo e amichevole 
accor do », al trionfo del bene e della giustizia. Per rag'giungere tali 
alti fini occorre: rafiforzare i sacri vincoli che legano l'uomo a Dio; 
ingentil ire gli 'animi abbrutiti « dalla morale e politica dissipazione » ; 
p romu overe ed aiutare gli Istituti religiosi; «di~fondere nel popolo 
libri ch e nella loro semplicità valgano ad ammaestrarlo ed istruirlo » ; 
«persuader e coH'amara esperienza del passato, l'attaccamento all'or­
dine ed al principio di autorità, in una parola iniziare e diffondere, 
per tutti i modi, la conoscenza e l'attuazione di ogni vero bene possi­
bile» . 

E' naturale che un tale compito spetta soprattuto alla Chiesa. 
P'er aiutarla in ciò, il No,y, propone l'istituzione nel Regno Lombardo­
Venet o di una Associazione ,Cattolica che sia il mezzo per rinsald'are, 
nell'impegno di una tale ri.generazione mora1e e sociale, i legami dello 
St ato e d ella Chiesa già rianno dati dal Concordato. « TI Concordato 
è un principio, di cui l'Associazione Cattolica sarebbe il mezzo, ed il 
fine » è la marchetta che apre il testo della Proposta. 

«Attivando tale associazione - continua il Noy - l'Austria, col 
miglioramento morale e politico, compirebbe in Ital ia un'opera emi­
nentemente nazionale, allontanerebbe le cause di nuove sventure e si,' 
coltivereblbe u n p'artito considerevole nella riconoscenza dell'elemento 
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'cattolico. E' noto che questo elemento già sussiste, come in sua culla, 
diffusissimo in Italia e che nessun governo può mai lusingarsi d'es. 
sere quivi popolare senza meritatamente apprezzarlo e coltivarlo ». 
In ciò l'opera dell'Austri'a sarehbe di netta condanna alla politica spo. 
gliatrice ed anticattolica di un altro Governo (il Piemonte). 

Chiesa e Stato da parte loro, da una tale associazione, non posso. 
no che ripromettersi di meglio che: 1) il risveglio e lo sviluppo in 
tutti i suoi svariati rami del pensiero e del sentimento cattolico con 
tutti i riflessi che ciò comporterehbe circa il ristabilimento del prin. 
'cipio di autorità, dell'amore aH' ordine, al lavoro ed ' alla tranquillità ; 
.2) la protezione, il soccorso e la diffusione di istituti religiosi di 
Bencficenza e di Carità stimolando le congregazioni religiose a svol· 
gere tutta una henefica opera di educazione religiosa ed intellettuale 
della società in favore di tutte le classi che la compongono;; 3) «e fio 
nalmente la ditìfusionedi buoni libri , i ,quali contrastando all'irru· 
zione del veleno e della depravazione morale e politica, valgano a 
,difendere e far prosperare i buoni semi rigeneratori del vero benessere 
e della possibile felicità del popolo ». Il vizio e l'immoralità, egli 
conclude, non possono essere soppressi, devono però essere combat. 
tuti e paralizzati «loro contrapponendo la cognizione delle supreme 
in~allibili verità, onde si riconosca ohe la scienza è subordinata alla 
fede, l'umano al divino ». 

Gli stessi concetti ricorrono nello specifico progetto dell'assoCÌ'a­
zione, elaborato dal Noy. L'associazione cattolica, doveva secondo lui , 
avere per scopo la difesa, nel Lombardo·Veneto, della Chiesa Cattoli. 
ca, Apostolica, Romana, e, promuovendo il culto, le pratiche l'elI· 
giose, le opere di heneficenza, gli istituti religiosi, curare «l'ini. 
ziamento e la diffusione d i tutti quei benefici mezzi e fini morali E 

sociali che a rimedio ed a conforto delle nostre spirituali infermità 
generosa ne addita la divina Sapienza nella Dottrina CrIstiana ». Si 
proponeva inoltre di operare il !bene in silenzio, senza ricerca dì 
prestigi inutili e senza vanagloria, limitando al minimo indispensa­
bile le pubibliche adunanze e riunioni che 'ad altro non servirebbero 
se non a fomentare l'orgoglio e le brighe personali. 

L'associazione doveva esscre legata al Vescovo, di natura sua 
Presidente, e riunire un numero indeterminato di persone d'ambo i 
sessi, che volessero, con l'opera ed il denaro, concorrere e cooperare 
allo scopo deIl'A.:Ssoci'azione. Una giunta, con durata di 2 anni e no· 
minata dal Vescovo, avrebbe diretto l'Associazione. In essa, semJHp 
su nomina vescovile, si sarebbero dovuti aggiungere «alcuni Preposti 
e Preposte degli Istituti ReliJgiosi e degli Stabilimenti di carità ed 
alcuni distinti Parroci e sempre poi a membro protettore l'I. IL 
Delegato della Provincia (nell'amministrazione austriaca una specie 
di prefetto). Le quote potevano essere annuali, mensili e settimanali 
suddivise in tre categorie di sei, di tre e di una lira austriaca. Ogni 
anno, in una solenne pubblica adunanz'a, il Vescovo avrehbe letto una 
Completa Relazione dell'operato dell'Associazione nella diocesi e pro. 
vincia mentre il Cassiere avrehhe dovuto comunicare un Resoconto 
finanziario. 
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Copia di entrambi sarebbe poi stata rimessa al Metropolita di Milano 
o di Venezia ai quali spettava il ricorso nei casi dubbi o nelle per­
plessità 'e che oltre cooperare con il consiglio e 1'opera ai fini della 
Associazione, avrebbero dovuto, nel ,gennaio di o,gni anno sottoporre 
una relazione sull"attività svolta dall'Associazione nella rispettiva giu­
risdizione all'Imperatore, supplicandolo fin dagli inizi, a divenire 
Protettore della stessa. Un giornale intitolato «L'associazione Cattoli­
ca » avrebbe dovuto diventare l'organo coordinatol'e ed informatore di 
ogni attività intern'a ed esterna . 

Il giornale bresci'ano «La Sferza » accoglieva la proposta , il 26 
gennaio 1856, con queste parole : «Il cav. Cesare Noy è consigliere 
ministeria le a Vienna presso il gabinetto degli affari interni. Doito 
quanto modesto, gode :fama di buon cittadino, di magistrato il'l'epren­
sibile, di studioso di ogni utile disciplina. Egli è lIno, di coloro che 
videro nel concordato tra Pio IX e Francei5co Giuseppe I un avveni­
mento propizio alla fede, benefico alla società. Non sappiamo cosa 
ne pensino i giornali del giusto mezzo, i timorosi dell'autocrazia e 
degli arbitrii clericali, ma certo il Noy non se ne cura, hastando,gli 
la testimoni.anza immancabile della coscienza e quelle di affetto da­
tegli parecchie volte dal proprio sovrano. Il cav. Noy scorge aperta ­
mente che la nostr'a società è minacciata nelle sue credenze e nelle 
sue istituzioni dall'etero,dossia mascherata di r~forma e dalla rivo­
luzione sotto il cappuccio del liberalismo, moderatismo, parlamen­
tarismo ecc. Scorge però altresì che da qualche anno si ridesta in 
Europ'a un movimento benefico, contro codeste utopie ammoderna­
trici: e pensò saviamente di dargli una direzione nel Lombardo-Veneto 
mercè appunto una vasta associazione cattolica. 

«L'opuscolo che presentiamo s'aggira dunque su quest'importan­
tissimo o,ggetto; e noi siamo ben lieti di vedervi propugnate tutte 
le idee della Sferza, fino quella, che parve strana a molti che lo 
scetticismo burocratico è la peste di o,gni meccanismo governamen­
tale. Infatti chiediamo noi, chi non crede in Dio e non l'ama, amerà 
di vero cuore il proprio principe? Chi neglige i precetti del Vangelo 
sarà sollecito del suo prossimo? Chi non ,s'inchina all'eterno potrà 
bene amministrare la temporale giustizia? 

«Ottim'amente, signor cavalier Noy ! Le sue forti e generose pa­
role !le giunsero tanto gl'adite come l'annunzio d'una propizia ven­
tura per noi ! ». 

Dopo aver riassunto il pensiero e le proposte del Noy, «La 
Sferza» conclude: «Ogni individuo del Lomhardo-Veneto potrebbe 
.essere membro dell'associazione mediante piccole offerte mensili, 
com'è indicato nel progetto di statuto fondamentale steso dal cav. Noy 
e ' che certo i nostri vescovi prenderanno in considerazione ». (22) 

Il 5 febbraio «La Sferza» richiamando alcune notizie e statisti­
che sulla immoralità e la delinquenza in Inghilterra le dediC'ava 
oltre che all'« Opinione » e a l'Unione e a tutti i giornali liherale­
schi, anche ai nemici del concordato e soprattutto «agli allarmati 
del biscottinismo per la proposta associazione cattolica del cavalier 
Noy ». (23) 
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Sulla proposta ritornava, dopo averne annunciato la recensione, 

l'autorevole Civiltà Cattolica (21), scrivendo es"ere lo SCiJpO di essa 

«l'esposizione di sentimenti r eligiosi e civili ... coi quali (l'autore) 

svolge la sapiente Froposta di un'Associaziolle Cattolica,per viem­

meglio abbarbicare nel terreno d'Italia il nobilissimo arbore del 

Concordato e farlo crescere, ing-aglianhre, dilat:ue nei mastri rami 

e ml'~nar fiori e frutti preziosissirni di fede, di morale e di pubhlica 

felicità ». E dopo aver esposto il contenuto dell'opuscolo, stralci'ando­

ne e riportandone lunghi brani conclude: «Tutte codeste propostc 

hanno l'impronta della saggia mente che ne formò il disegno e ne 

additò la pratica. Noi però crediamo che per effettu'are questo pode­

roso stromento di operar il hene nel regno Lombardo-Veneto, sa­

rebbe ncce,ssario che il Patriarca di Venezia e l'arcivescovo di Milano 

formassero d'accordo le basi fondamentali dell'AsEiociazione; le propo­

nessero ai singoli Vescovi, ne udissero le riflessioni, raccolte e ben 

discusse le quali si faceSSe un regolamento uniforme. L'efficacia siede 

nell' Unità. Se tutte le diocesi formano centro particolare, se tutti i 

Vescovi devono proporre l'e,gole speciali, difficilmente si otterrà quel 

risultato uniforme ch'è si proprio di coteste imprese; vi manoherà 

l'efficacia che viene d'alla forza unita, e ben presto l'Assoé ia'zione Cat­

tolica sarà un nome senza realtà, o una realtà svariata che perderà 

la na tura universale cl elI' Associa:;o:ioneCattolica. 

«Queste nostre considerazioni desteranno per certo il più vivo 

desiderio di cerc'are il modo più atto per formare l'Associazio.ne, e 

formata, ritrarne ,quei ma'ggiori frutti, ai quali intende lo SCo.PO del­

l'inclito Proponente ». 
Non se ne fece invece nulla perchè gli animi erano rivolti ad 

altre preoccupazio.ni ed anche perchè, appoggiata com'era alla trahal­

lante potenza dell'Austria, un'associazione del genere non dava ga­

ranzie di durata e di stabilità. 

Anche a Brescia l'acco,glienza del progetto dovette essere tiepida. 

Insospettiva fortemente il fatto che primo ad annunciarlo. e calde,g­

giarlo. fOSSe appunto quel Luigi Mazzoldi, «il famigerato gazzettie­

re (52) de «La Sferza» giornale che Mons. Verzeri aveva già de­

nunciato come nocivo alla religiosità del popolo . bresciano e che era 

stato attaccato violentemenle anche dalla Civiltà Cattolica a varie 

riprese. Giorn'ale e direttore erano legati, infatti, mani e piedi 

alla e'ausa austriaca ed il Mazzo.ldi, ex mazziniano arrabbiato., era di­

sprezzato come uno. spione ed un traditore degli ide'ali patriottici in 

antecedenza praticati. Di più ancora la situazione come la vedeva il 

Noy a Vienna doveva essere ben diversa da quella che nella realtà di 

ogni gior.p.o vivev'ano i cattolici di Lombardia alle prese spesso. con la 

esosità austriaca ed in polemica con la corrente. rivoluzionaria. 

Per cui Mo.ns. Verzeri, che primo. di o,gni altro avrebhe dovuto. 

tentare di mettere in pratica il progetto, oltre che vederne molto pro­

blematica l"attuazione in sè e per· sè, dovette temere che il manto di 

religiosità e di appassio.nata difesa della ,Chiesa di cui sembrava pavo.­

neggiarsiquel bel programma altro non coprisse che lo zampino. di 

ben individuahili Circoli politici austriaci «i quali avrebbero potuto 
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servirsi di quella associazione, una volta costituita, quale mezzo per 
'attuare la loro politica» (26). 

Nonostante ciò, a parte il fatto che tutta la vita del Noy, inte­
merata e virtuosa, sembra conltermare la sua buona fede, nel formu­
larla, vista a cento anni di distanza la proposta non pare aver per­
duto il suo significato di singolare originalità, preconitrice dei tempi. 

E' stato giustamente osservato (27) a commento di essa, come 
l'Azione Cattolica sia nata colla caratteristica di reazione al libera­
lismo del secolo scorso «che aveva finalmente consumato il divorzio 
fra Chiesa e Stato mediante un non breve processo durato da secoli» 
ed anche come le associazioni d'a essa originate fossero « esclusiva­
mente cattoliche senza alcun addentellato politico con la politica cor­
rente ». Mia si può anche a tutto ciò agg.iungere una domanda? In 
mancanza di organismi democratici .sui quali porre come su solide 
postazioni le artiglierie per la difesa della libertà . religio,sa e della 
Chiesa, su quali altre hasi avrebbero potuto porle i cattolici, presen­
tandosene l'occasione, se non sugli istituti statali del tempo? 

Considerando il contesto storico in cui è nata la proposta, al Noy, 
imbroccata la via di voler fondare un'associazione politico religiosa, 
non poteva presentarsi altra prospettiva di azione se non quella di 
appoggiarsi all'unica autorità solid'a del momento, quella dell'Austria, 
tanto più che allo strapotere di questa ponevano ora freno le limita­
zioni sancite dal concordato.. Cosicchè sarebbe ingiusto giudicare il 
progetto del Noy sul metro delle attuali linee di sviluppo democratico 
del movimento cattolico. Il documento stilato dal Noyha infatti il 
suo significato se viene a.gganciato ai primi sforzi dei cattolici italiani 
nel cercarsi una via, in mezzo 'al ginepraio, sia del positi'Vismo ateo e 
materialistico, come del teismo del Mazzini; è un tentativo di in­
carnare nell'a realtà quotidiana, è l'ansia di a.gire in qualche manie­
ra, in conformità degli impegni di o,gnuno che voglia 'affondare le 
radici della sua fede nel tempo e nel.lo spazio, animando al con­
tempo le proprie azioni con la carità, che, se in parte bacata di pater­
nalismo, si basaVa tuttavia anche aUora su profondi motivi ispiratori 
promananti dal Vangelo. 

Mentre il suo appello, autorevole e franco, si inseriva nel coro 
delle contrastanti voci di quei tempi tormentati, la vicenda del Noy 
si arricchiva di nuovi elementi a volte deTicati ed intimi a volte pub­
blici e risonanti. 

Nel 1853 aveva spOlmto Teresa Noy, figlia di un suo cugino., aven­
done .quattro figlie, di cui una morta in tenerissima età, mentre le 
altre, ritornate a Brescia con la madre dopo la sua morte sarebibero 
andate spose in tre distinte famiglie bresciane: la prima, IS'abella, al 
Nob. Attilio 'Ceni, un'altra, Adele, al s.ig. Guido Pedrali; una terza, 
Giuseppina, all'ing. Camillo Onofri. 

Riconoscimenti a tante sue benemerenze in campo religioso ed 
amministrativo Ifurono le onorificenze di diversi Paesi delle quali fu 
insignito. Fu infatti Commendatore di :S. Silvestro e dell'Ordine di 
S. Gregorio Magno (13 marzo< 1855), ,Cavaliere del Regio Ordine Por­
toghese di Gristo, come più sopra abbiamo ricordato, Cavaliere della 
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Co.ro.na di Ferro. di 3" Classe (17 otto.bre 1851) e di S . Lo.do.vico. Ji 
Parma, ecc. 

Cohissimo, era stato. eletto. e nominato. membro. di numero.sissime 
Accademie culturali quali l'Ateneo. di Venezia, l'Arcadia di Ro.ma, la 
So.cietà Patrio.ttica della Bo.emia, la Imperiale Regia So.cietà per l'in­
cremento. dell'Agrico.ltura e della Fisica di Brun , l'Accademia Archeo.­
logica di Atene. Aveva riunito. pure una vastissima e ricca biblio.teca 
che vo.lle legare per testamento. ad un Istituto. Culturale di Vienné\. 

Mo.rÌ in tren o. presso. Linz, i129 ago.sto. 1868, mentre era di rito.rno. 
verso. ' Vienna, dal co.nfine italiano. do.ve aveva acco.mpagnato. le figlie 
dirette a Brescia. 

La salma fu traspo.r ta ta in patria e seppellita nel Cimitero. di 
Brescia dove egli stesso. si era preparata la to.mha arricchita da una 
scultur.a di Gio.v. Anto.nio. Labus raffigurante la Religio.ne e sulla 
quale fu posta la lapide che di lui dice le virtù più elette: 

CAV. CESARE Noy 
MARITO. E PADRE INCo.MPARABILE 

SEVERO. co.N sÈ 

INDULGIENTISSIMo. COGLI ALTRI 

SINCERAM'ENTE RELIGIOSo. 

PIlf SOLLECITO. DELL' UTILE ALTRUI CH E D'EL SUo. 

SPIRA VAI IL XXIX AGo.STo. MDCCC LXVIII 

LASCIA;I\'Do. LA SPo.SA 

E QUATTRO. FIGLIOLETTE 

'\fELJ_A PIU' CRUDA DESo.LAZIONE 

. Antonio Fapp.ani 

NOTE 
(1) FRANCESCO. MAGRI, L'AziDne CattDlica in Italia (Milano., Casa Editrice 

« La FiaccDla », 1953), VDI. I (1775-1939); p. 7. Cfr. anche A . CrsTELLINI, Giu­
seppe TDvini (Brescia, ed. «La ScuDla:», 1954. 

Di Cesare Noy CDme UDmD pDliticD e del SUD prDgettD per una assDcia­
ziDne d i . aziDne cattDlica nel regno. IDmhardD-venetD, hanno. già trattato. brevemente 
mDns. P Ao.Lo. GUERRINI e il P. ANTo.NIO CISTELLINI. 

(2) Cfr. Giuseppe Tovini, a cura dell'Opera l'Dvini (<< La ScuDla» Editrice, 
Brescia), pago 14, del discDrsD pro.nUnciatD da MDns. Guerrini in DccasiDne delle 
manifestaziDni CDmmemDrative del 50° della mDrte d i Giuseppe TDvini (1947). 
Cfr. anche: ANTo.NIo. CISTELLINI, Giuseppe TDvini. PrefaziDne di S. E. MDns . G. B. 
MDntini, (<< La SCUDla» Editrice - Brescia, 1954), p. 77 . 

(3) Sul «BiscDttinismD» v. CARLO. CASTIGLIONI, Prefetto. dell' AmbrDsiana,. 
Gaysruck e RDmilli, ArcivescDvi di Milano. (Editrice ÀncDra. Milano., 1938) 
pp. ' 52-57 . 

(4) LUIGI Fo.SSATI, Beata Maria CrDcifissa Di RDsa, FDndatrice delle Ancelle 
della Carità in Brescia, ecc., (Brescia, Casa Madrè e Casa Generalizia, ecc., 1940); 
pago 164. 

(5) PAo.Lo. GUERRINI, Il VescDvD DDmenicD Ferrari nel centenario. della sua 
mDrte (1846-1946) in Memorie storiche della Diocesi di Brescia, XiV (1947) ; p. 38. 

(6) Ibidem, p. 40. 
(7) EpistDla dei pDveri di Brescia a MDnsignDr VescDvD Carlo. DDmenicD 

Ferrari scritta in IDro. DnDre da Cesare M. NDY- (Brescia, tip o P i o. Istituto. d i 
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's. Barnaba, 183-1, pp. 19 in-8°). E' uno dei pochi documenti bresciani del tempo 
riguardanti le condizioni economiche e sociali, specialmente delle classi povere . 

(8) Nella Gazzetta Privilegiata di Venezia, a, 1847, n. 87, lunedì 19 aprile; 
la cronaca è datata: Illirio, Trieste, 15 aprile. 

(9) Lettera di Cesare M. Noy all'abate Pietro Zambelli della Biblioteca 
Queriniana, Autografi 250, F. l) . 

(0) Archivio di Stato di Milano. Cancellerie Anstriache - B. 148, F. 374. 
(1) Lettera del dott, Bartolomeo Gualla al Nobile Lnigi Cazzago del lO 

gennaio 1349, in LUIGI RE, Voci di oppressi e di esuli negli anni 1848-49. Dalla 
corrispondenza di nn medico patriota, (Editore G iulio Vannini - Brescia, 1939), 
p. 126. Anche altrove, spec. a pago 123-124 (noIe) il Re porta onime notizie sul 
Noy dalle qnali ho attinto. 

(2) LUIGI FOSSATI, op. cit., p. 403 _ 
(3) LUIGI RE, op. cit ., pp. 114-121 e note. 
(14) Archivio di Stato di Milano - Cancellerie Austriache, B . 329, F. 1169. 
(5) Nella citata lettera all'ab. Pietro Zambelli il Noy scriveva: «Quanto 

al professore Salvoni, egli stesso ti dirà come io l'ho accolto, gli ho parlato da 
'padre, e piangeva di commozione quando gli additai il modo di fare nn' Istanza 
'per riammissione in altro lnogo; ma non so se rinscirò. Ne ha fatte di grosse, o 
'per meglio dire n e ha scritte, Se fosse soltanto per la politica transeat, ma si è 
compromesso come Sacerdote, come vile calnnniatore di un venerando vegliardo, 
,come detrattore della fama di molti e maledicendo persino ai propri concittadini 
Ma come si [a qnando vi sono queste rottnre, che i snoi stessi nemici non ces­
,sano di pubblicare avvertitamente?» 

(6) Lettera di Mons. DanieleComboni al ,Cav. Cesare M. Noy dal Cairo 
'(Egitto) il 26 febhraio 1866. «Dopo aver ricevuto tanti henefici, il mio cuore sentì 
una poderosa necessità di metterla al fatto di ciò che nella mia debolezza opero 
pel bene di quest' Africa Negra, sulla quale pesa da tanti secoli il tremendo ana­
tema di Cam ... ». 

(17) Le pontificat de Pie IX 0846-1878) par R. AUBERT. 21.mo volumc 
del'Histolre de l'Èglise depuis les origines jusqu'a nos jours - par Fliche - Martin 
(BIoud e Gac, Parigi, 1952) pp. 132-133. 

(8) CARIO CASTIGLIONI, op. cit ., pp. 200-202. 
(19) PAOLO GUERRINI, Il preteso austriacantismo di Mons. Verzeri secondo 

,alcuni documenti inediti, nel giornale Il Cittadino di Brescia, 14 aprile 1918. 
Vi sono riportate amhedue le lettere quella del Vescovo al Noy (senza data) e 

"quella del Noy a Vescovo da Vienna in data 
(20) P io IX e il suo pontificato sullo sfondo del'le vicende della Chiesa nel 

secolo XIX ritratti dal dr. GIUSEPPE SEBASTIANO PELCZAR ecc., 3 volI. (Torino, 
Libreria G. B. Berruti, 1912, 2~ edizione), voi. II, p. 75. Un poco controversa è 
negli autori moderni la data di tale .assemblea. Alcuno, come il Castiglioni (op­
cit., p. 201) la pone come preparazione al Concordato. 

(21) Proposta di una Associazione Cattolica nel Regno Lombardo-Veneto di 
Cesare Noy - Vienna 1856. Tipografia dei PP. Mechitaristi. 

(22) La Sferza, a. VII, n. 11, p: 5. Sabato 26 Gennaio 1856. 
(23) ib., a. VII, n . 14, p. 52, 15 febbraio 1856. 
(24) La Civiltà Cattolica, anno settimo, (856), serie terza, voI. secondo, 

pp.60 e segg. 
. (25) A proposito del Mazzoldi cfr. GIUSEPPE SoLITRO, Due famigerati gaz­
zettieri dell' Austria (Luigi M:azzoldi - Pietro Perego). Contributo alla Storia del 
Risorgimento ecc. (Padova, Lihreria A. Draghi - Editrice - 1929 _ in_8°, pp. 312) _ 
in_8°, pp. 312). 

(26) Prof. GIOVANNI FRANCESCHINI, I primordi dell' Azione Cattolica Italiana 
a Brescia, in «Memorie storiche della Diocesi di Brescia », voI. XX (1953), pp. 
112-114). 

(27) L'Azione Cattolica compie i cent'anni, in «Il Ciornale di Brescia », 
]5 Giugno 1943 . 



NECROLOGI 

Cinque gravi lutti, per la morte di personalità bresciane sotto 
diversi aspetti benemerite della vita religiosa e della cultura dob­
biamo dolorosamente deplo'rare, avvenute nei primi tre mesi dell'anno. 

Il 23 febbraio scompariva il M. Rev. 

P. orrTA VIO DOLCI d. O. 

mite, modesta figura di Filippino; che del santo educatore. della gio­
ventù ebhe lo spirito di apostolato, specialmente fra i più piccoli, 
che ,egli prediligeva e che lo chiamavan scherzosamente «el nòst 
Pader picinì» scandendo rumorosamente le parole anche quando lo 
incontravano per le vie dell'a città ,gli si stringevano d'intorno come i 
pulcini con la chiocci'a. 

Nato a Brescia (S . Agata) nel 1391, fu tra i primi allievi di quel 
piccolo seminarietto che il compianto P. Antonio Cottinelli, con 
lungimirante intuizione, aveva istituito per dare alla vecchia bene­
merita Congregazione dell'Oratorio nuove energie giovanili che po­
tessero far rifiorire la congregazione medesima secondo le nuove esi­
genze dei tempi. 

Ordinato sacerdote nel 1916 si dedicò interamente all'Oratorio 
della P'ace, prediligendo i più piccoli. Non era un intellettuale, ma 
un apostolo. Umile, modesto, quasi nascostamente operò un grande 
bene. Pur non essendo nè un musicista nè un intenditore di musica, 
diede nUova vita alla storica cappella della Pace che vantava i ri­
cordi dei Maestri Antonio Bazzini, Costantino Quarant'a, Giovanni 
Consolini e Giovanni Premoli. Prima col M. Luigi Ferpozzi poi col 
M. Giulio Tonelli organizzò la scuola di canto «S. Gregorio Magno» 
che alle Sacre funzioni della Chiesa della Pace ha recato solennità 
particolare con esecuzioni di musica sacra. 

Per i suoi cantori e specialmente per i "pueri chorales" creò 
prima a IM,annentino poi a Pezzaze una colonia montana per dar 
loro come premio un soggiorno gratuito di sV'ago e di riposo sano, 
sempre sotto la sua direzione paterna. 

Un altro campo della sua attività furono le scuole serali della 
Pace e personalmente la preparazione dei bamibini al grande rito 
dell'a Prima Comunione. . 

A queste istituzioni il P'adre Dolci ha dato per cinquant'anni la 
pl'eziosa opera sua con sacrifici, con entusiasmo e col suo grande 
cuore. Lasciando imperituro ricordo della sua bontà e del suo zelo . 
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La sera del 23 febhr'aio mori.va in Bagnolo Mella l'Arciprete e' 
Vico For. 

Mons. FERRUCCIO SCALMANA 
Prelato Domestico di S. Santità 

una delle fi,gure più note del clero bresciano. 
La improvvisa e repentina sua scomparsa ba gettato nel lutto 

non solo la intera popolazione di Bagno,lo M ena che da quasi trenta 
anni lo aveva pastore zelante ~ato, ma tutta la vasta schiera degli 
amici e degli 'ammiratori che egli contava dappertutto e in ogni ceto 
di persone. 

Nato a Remedello Sopra nel 1888 fu curato a Castrezzato, poi 
rettore parrocohiale a Carpenedolo, e dal 1928 arciprete di Bagnolo, 
Mena . 

Di carattere aperto, di ingegno ,brillante, di parola facile e ar.guta 
fu oratore apprezzato e predicatore efficace specialmente nelle mis. 
sioni al popolo. 

A Bagnolo la sua quasi trentennale operosità lascia dei ricordi 
incancellahili. L'a decorazione e la finitura della bellissima chiesa 
parrocchiale, il nuovo oratorio maschile col relativo vasto teatro, le' 
aule catechistiche, le opere di assistenza sociale e molte altre inizia. 
tive di bene si devono all'a instancabile attività di Mons. Scalmana 
g,enerosamente corrispo.sta dalla popolazione di Bagnolo. 

Ebbe un cuore grande e generoso, il culto dell'amicizia e della 
ospitalità; scrittore brillante e arguto fece del bollettino parrocchiale 
V oce amica un mezzo· per avvicinare di più i suoi fedeli per la pro· 
paganda religiosa e contro le solite deviazioni del buon senso cristia· 
no. Amò il suo popolo e ne fu cordialmente riamato come hanno di. 
mostrato le imponenti manifestazioni funebri. La sua figura, come è 
stata una delle più eminenti del clero bresciano, resterà memorabile 
e venerata fra quelle dei suoi predecessori arcipreti di Bagnolo. 

E' pure scomparso improvvisamente il 14 febbraio l'ex.deputato 
e senatore 

Ono Avv. CARLO BONARDI 
Plresidente dell' Ateneo 

e fra i più valorosi professionisti del foro bresciano. 
Aveva 80 anni, ma partecipava ancora con giovanile bald'anza 

alla vita pubblica, specialmente alle manifestazioni culturali promosse 
o If:avorite dall'Ateneo, che egli presiedeva con fervore di cittadino 
sempre entusiasta delle memorie e delle tradizioni bresciane. 

All'Ateneo con esemplare munificenza lasciò nel testamento no · 
tevoli somme did,enaro per colmare le lacune amministrative del., 
l'Istituto e per promuovere pubblicazioni di Storia bresciana con un 
premio triennale di notevole entità. 
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All'alha del 18 marzo si spegneva d'improvviso la operosa eSI­
stenza del giornalista cattolico 

Cav. GIUSEPPE SERENA 

Nato a Brescia nel 1883 , era il decano dei giornalisti bresciani, 
e, da ,giornalista esperto e previdente, lasciò il proprio necrologio in 
l illa nota autobiografica consegnata da lui stesso ai colleghi del Gior­
nale di B'rescia e da essi pubhlicata ~ello stesso gIOrnale del 19 m'arzo 
,che ne annunciava la morte. Riportiamo integralmente questa n ota 
per la storia del giornalismo cattolico bresciano . 

« Volete sapere qualche cosa della mia carriera, modestissima car­
riera ? 

«Tutto fu improvvis'ato e occasionale nella mia vita. Nell'estate 
del 1899 all'età di 16 anni entravo nella tipografia Queriniana dove si 
cercava un elemento in confidenza con l'ortografia latina per la stampa 
ditesti sacri. Avendo appen a superata la terza ginnasiale , all'« Arnal­
do» di Brescia, mi tenni idoneo al compito. Il mestiere l'avevo già 
imparato nella precedente estate 1898 alla tipografia della «Senti­
nella bresciana» perchè, rimasto orfano di entrambi i genitori al­
l'età di 5 anni, avevo dovuto presto provvedere a m e stesso, s'acrifi­
cando le vacanze a qualche occupazione redditizia. 

«Alla « Queriniana» si stampava il quotidiano cattolico « Il Cit­
tadino d i Brescia » e presto passaicorretlore di bozze del giornale. Ii 
contatto con Giorgio Montini, mons. Salvetti, il dotto Longinotti ed 
Ercole NicoIi Cristiani mi pose sulla strada del giornalismo. Essi mi 
affidarono incarichi redazionali. Il dotto Longinotti mi volle con sè 
alla segreteria del Comitato diocesano, il centro direttivo di allora 
dell'Azione cattolica, e poi della segreteria della Federazione provin­
ciale delle Unioni del lavoro, in qualità di vice segretario dei due 
organismi, funzioni che richiedevano un'appendice di attività giorna­
listica, in appoggio alle attività dei due enti. 

«Per l'Unione del lavoro compilavo anche un settimanale «Il 
lavoratore bresciano » che aiutò la formazione e il sorgere in provin­
cia di queste Unioni di lavoro. Contemporaneamente, essendo venuto 
a morire il sacerdote a fianco d el quale redigevo la «Voce del po­
polo », mi restò in ,groppa per un poco d'anni al1(~he la compilazione 
di questo settimanale. 

« Il mio apprendistato fu perciò lungo e alquanto fr'ammentario, 
e compensato con l'are e non laute gratificazioni. Solo nel 1911 fui 
assunto . quale redattore presso il « ,Cittadino di Brescia » chiamatovi 
dal direttore Giorgio Montini, dove rimasi fino al 1926, 'assistendo alla 
prima invasione fascista nella notte della vigilia della « Marcia su 
Roma » e all'incendio e alla distruzione del 1926 che poneva fine al 
giornale. 

«Nel 1927 presi personalmente l'iniziativa d,ell'edizione bresciana 
dell' « Italia » e continuai in questo ufficio fino al 1945, distoltovi poi 
dalla Società editrice che si era costituita per la rinascita del « Citta-
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dino di Brescia ». Per le molte ~gravi difficoltà che si erano frapposte 
a questa impresa, la società si scioglieva lasciandomi libero. Mi venne 
allora affidato l'edizione bresciana del« Popolo» ohe cessò nel 1952 
e ... allora buona notte al secchio. Il resto vi è noto . 

«Nel corso diq)uesta attività, con Lorenzo Gigli, Leonzio Foresti 
e il pittore Giuseppe Ronchi si · tentò un settimanale umoristico «La 
Lodoìga de la Losa », con alcuni numeri veramente spassosi, meSSI In­
sieme con ~edute settimanali in una osteria. Ma la guerra del 1915 
troncò l'iniziativa. 

«Collabor'ai con Qnirino Fiorini al «Nuovo commercio» setti­
manale dèll' Unione dei commercianti e alla vecchia rivista «Brescia» 
un mio- 'articolo sulla quale, dal titolo « Voci spente» fece incomodar; 
un deputato bresciano che volle scrivermi da Roma tutta la sua com­
mozione per la mia ampia rievocazione della tranquilla Brescia 
dell'800 . 

«Fui contemporaneamente corrispondente del «iMlomento di To­
rino », dell'« Avvenire di Bologna », dell« Osservatore ,Romano» e, 
inorridite, di «Regime Fascista» di Cremona. Fui segretario, in un 
primo tempo del «Fascio dei giornalisti bresciani» (da non confon­
dere coi fasci politici) poi dell' Unione lombarda dei giornalisti di 
pI'ovincia, e come tale membro del consiglio nazionale della stamp'a. 
L'Unione, presieduta da Ettore J anni tenne congressi a Brescia, Ber. 
gamo, Como e Pavia, e aveva or,ganizzato in città alcune m'anilfesta­
zioni riuscitissime, una conferenza Paneroni al Sociale con strabocche­
voI e concorso di purbblico, una conferenza di P'adre Semeria al Gran­
de, e una serata mista pure al teatro Grande con intervento di Canossi, 
Fraccaroli e Giovanni Banfi, di tre concertisti milanesi e della filo ­
drammatica «La Perseveranza ». Pure in città, sotto il patrocinio del. 
1'« Unione », si era dato inizio a un vasto movimento antiblasfemo. 
Poi l'Unione si sciolse, per non venire ingoiata dalle organizzazioni 
fasciste. 

« I fatti più salienti? Il periodo del mio orientamento giornalistico 
fu denso di avvenimenti entusiasmanti: le feste morettÌ'ane per l'inau­
gurazione del monumento al Bonvicino: quindici giorni di manifesta­
zioni artistiche e culturali, quali mai più si ebbero. La terza settimana 
sociale dei cattolici italiani; le due esposizioni in Castello, i circuiti 
automobilistici e il circuito aereo. 

« Il fatto di cronaca più raccapricciante? La caduta da un letto di 
via Aquila Nera, di un fanciullo. che, rotolando andava a conficcarsi 
con le reni, in un grosso ,gancio sporgente da un muro della casa di 
fronte. Vi stettte affisso, finchè i pompieri non giunsero con la scala 
a toglierlo, morendo. quasi subito dissanguato. ' , 

«Il fatto più ambito? La presenza 'all'apertura dell'urna dei S5. 
Martiri Faustino e Giovita nella basilica omonima, nell'occasione del­
l'ultima ricognizio.ne compiuta dal vescovo mons. Gaggia. La circo­
stanza che il mio nome sulla pergamena contenente il verhale della l'i-
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cognizioue, è in quell'urna insieme ai resti dei martir i bresciani, mi ha 

sempre richiamato a un senso di responsabilità, e mi pare me ne sia 

derivata una costante protezione». 

Dopo due mesi di sofferenze è scomparsa la nobile figura del 

Prof. D. ARISTIDE BIGLIONE dei CONTI DI VIARIGI 

Aveva 75 anni e giovane ancora era venuto a Brescia dal naLivo 

Piemonte ad insegnare nelle scuole superiori del Collegio Arici, dive­

nendo bresciano di adozione e di spirito perchè considerava la nostra 

t!ittà come sua seconda patria. 
Studioso della storia del RisOl'gimento fu per molti anni il solerie 

se.gretario della Sezione bresciana della Società nazionale; il giorno pri­

ma della sua ,scomparsa il Giornale di Brescia pubblicava l'ultimo suo 

'artiéolo sulle memorie di Gaspare Finali, mettendo in rilievo l'impor­

tanza e la serietà di questi studi storici da lui coltivati con grande 

passione. 
Incrollahile sempre nella sua profonda !fede religiosa come nella 

sua devozione alla monarchia sahauda, fulero deI nostro Risorgimento 

nazionale, deplorò nel 1945, dalle vie cittadine, la inconsulta cancella­

zione dei nomi di Carlo Alberto, Vittorio Emanuele e Umberto, sosti­

tuiti eon .quelli di Gramsci, Matteotti ecc., corifei della euforia eielle­

nista del momento. 
Il prof. conte di Viarigi era un perfetto gentiluomo e un grande 

galantuomo, dignitoso, modesto, ottimo padre di famiglia, e laseia 

a Brescia un rieordo caro della sua personalità. 

Il P. Dolci, mons. Scalmana e l'ono senatore Bon'ardi feeero parte 

della nostra Società diocesana fino dalla fondazione, avendone compresi 

e apprezzati gli ideali di cultura. Li ricordiamo ai consoci per un'a par­

ticolare preghiera di cristiano suffragio. 
(d. p. g.). 
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Segnalazioni bibliografiche 

GIACINTO TREDICI Vescovo di Brescia - La parrocchia centro di vita 
cristiana_ - Lettera pastorale per la Quaresima del 1957 Brescia, 
edizioni Charitas, 1957 - pp. 13 in_So. 
L'argomento trattato dal vescovo è della massima importanza e sempre di 

attualità perchè la parrocchia è un ente vivo e operante, in continuo sviluppo. 
Dalle lontanissime origini storiche, cioè dal secolo IV almeno, ai nostri tempi 

la parrocchia rappresenta nella sua storia la lenta, ma costante evoluzione della 
organizzazione e della vita religiosa cristiana . E' quindi un eute che vive e si 
sviluppa, attraverso i tempi, nelle forme più fulgide della religione. 

La parrocchia è una famiglia che sente profondamente i vincoli della frater­
nità cristiana; vive della sua storia, delle sue tradi zioni, delle sue feste, dei suoi 
mouumenti conservali attraverso i tempi con venerazione e con sacrifici. Il popolo 
è avido di conoscere la storia della sua parrocchia che non è soltanto storia 
religiosa di fede, ma è anche storia civile, storia della carità storia dell'arte, 
storia dei costumi e del prògresso che si svolge intorno alla chiesa parrocchiale centro e cuore della comunità cristiana. 

Abbiamo sempre pensato a questo,· mentre ci si svolge dinnanzi il modesto 
lavoro che abbiamo compiuto per illustrare le memorie storiche delle uostre par­
rocchi e che hanno costituito e costituiscouo le cellule operose della nostra terra 
bresciana. 

MARIO BROZZ[ E AM'ELIO T AGLIAFERRI - Le sculture barbariche di 
S. Maria Assunta - Cividale del Friuli, A. G. G. Fulvio, 1957. 
pp. 19 in_SO con 3 ill. 
Note illustrative sul pulpito della Pieve vecchia di Gussago, coudotte sulla 

bihliografia precedente (Guerrini, Panazza, Cecchelli, ecc.), ma con aggiunte di 
osservazioni personali sulle figure delle due lastre marmoree e del loro significato 
simbolico, in rapporto specialmente ad altre opere della stessa epoca e dello 
stesso stile. 

I due autori attribuiscono queste sculture al secolo VIIIo ; Panazza le ri­
tiene invece, e più probabilmente, o del secolo IXo o del XO. Interessante il r ilievo 
sul nome dello scultore indicato da lui stesso come MA VI ORANS; il nome do­
vrebbe essere completato o in MAVIUS (Mabino o Mavino) chf' richiama una loca­
lità di Sirmione (S. P ietro in Mavino), o in MEVIUS. L' ORANS aggiunto è la 
espressione della pietà dell 'artefice che probabilmente ha donato alla Pieve mo­
nastica di G ussago questa sua originale espressione artistica, ricca di simbolismi 
arcaici come tutta l 'arte sacra decorativa di quei secoli. 

BRUNO BRUNI - Un secolo e mezzo dalla 
cri ». Le due contesse Martinengo. 
d' Italia del 13 marzo 1957. 

pubblicazione dei «Sepol­
- Nel giornale L'Avvenire 

A proposito della pubblicazione bresciana dei «Sepolcri» foscoliani l'A. 
mette a confronto due tipiche rappresentanti del mondo bresciano del '700 e 
dell' 800 : la Santa cappuccina B. Maria Maddalena Martinengo e la brillante 
mondana contes,;a MarziaMartinengo nata Provaglio, nota come una delle nume­
rose amanti del Foscolo. Insiste a rievocare soprattutto la Santa e la sua ardua 
vita di penitenza, mettendo in rilievo gli scritti suoi e specialmente l'autobiografia 
che rivela una eccezionale m istica, in contrasto con la leggerezza mondana del 
tempo . Il Bruni invoca la pubblicazione critica degli scritti della Beata Marti­
nengo come un contributo notevole alla storia della p ietà religiosa del '700. 
Siamo con lui nell' invocare questa pubblicazione da parte dell' Istituto Storico 
cappuccino. 

Con approvazione Ecclesiastica 
CAN. PAOLO GUERRlNI, Direttore responsabile. 








